
Un «equilibrio sostanziale» con una prevalenza del
centrodestra: quest'ultima più netta e marcata nella
circoscrizione di Roma. 23 delegati al centrodestra,
20 al centro sinistra. È il giudizio di Amos Luzzatto,
presidente uscente dell' Unione delle comunità
ebraiche italiane (Ucei), a commento dei risultati,
ancora non ufficiali, del voto - svoltosi domenica -
per l'elezione dei delegati al congresso dell'Ucei in
programma a Roma a metà giugno e che dovrà
stabilire il nuovo Consiglio.

Nel riepilogo nazionale delle tre circoscrizioni
nazionali questa sarebbe, secondo i dati non finali,
resi noti da Luzzatto, la ripartizione: a Roma dei 23
delegati, 14 vanno al centrodestra e 9 al centrosini-
stra; a Milano, su 11 delegati, 6 se ne è aggiudicati il
centrosinistra contro i 5 del centrodestra; a Torino
inoltre, su 9 delegati, 5 sono stati assegnati al centro-
sinistra contro i 4 del centrodestra. In totale, su
43delegati, 23 saranno di centrodestra e 20 di cen-
trosinistra.

A questi 43 delegati eletti ne vanno poi aggiunti
altri 41 designati direttamente dalle varie Comunità
e così ripartiti: 21 centrosinistra, 19 al centrodestra
ed uno incerto. Nel calcolo complessivo, ovvero gli
eletti più designati per un totale di 84 elementi,
questo sarebbe il quadro finale: 42 al centrodestra,
41 al centrosinistra ed un incerto.

«Complessivamente, da queste primi calcoli -
ha notato Luzzatto - il centrodestra riporta la supe-
riorità numerica. Può essere poi che, a risultato
ufficiale, la situazione si modifichi leggermente.
Ma, comunque, il dato di fondo non dovrebbe
cambiare».

Quando si parla di centrodestra e centrosini-
stra, ha avvertito Luzzatto, non si deve pensare «ad
applicare a queste elezioni i criteri dei partiti nazio-
nali. Il punto di discrimine tra i due schieramenti è
essenzialmente quello nei confronti del governo di
Israele. Per il centrodestra, qualunque sia il gover-
no, l'adesione deve essere totale; per il centrosini-
stra, invece, il giudizio può essere più articolato. In
sostanza, i due schieramenti concordano sulla dife-
sa dello Stato di Israele, sul suo diritto alla difesa e
alla sicurezza, e sulla necessità di una pace fondata
sull'esistenza di due Stati; la differenza nasce sui
metodi per ottenere questi obiettivi».

Massimo Solani

ROMA Alla fine la sfida fra Fiamma
Nirenstein e Gad Lerner è stata vin-
ta dalla giornalista della «Stam-
pa»,candidata della destra ebraica
romana. Un risultato che però non
scontenta nemmeno il giornalista
televisivo che, battuto di misura, a
24 ore di distanza dal voto delle co-
munità non rinuncia all’ottimismo:
«L’equilibrio uscito dalle urne -
commenta - conferma il pluralismo
interno alla comunità ebraica».

Alle votazioni Lerner si era pre-
sentato in qualità di capofila della
lista di sinistra «Keillah» ed era chia-
mato a confrontarsi soprattutto
con Fiamma Nirenstein, inviata a
Gerusalemme del quotidiano tori-
nese e schierata nelle fila della lista
di centrodestra «Per Israele». Un
confronto che seppur di poco a Ro-
ma cone in gran parte d’Italia ha
visto la vittoria delle liste di centro-
destra. La competizione tra i due
giornalisti si è infatti consumata per
un centinaio di voti a favore della
Nirenstein, affermatasi come la più
votata con 1453 preferenze, contro
le 1375 assegnate a Lerner. Altro
dato rilevante nella comunità della
capitale, la più importante d’Italia,
è stata però la consistente affluenza
alle urne, quasi raddoppiata rispet-
to alla scorsa elezione quando anda-
rono alle urne 1418 persone. Dome-
nica infatti hanno votato in 2514
sui 10.907 aventi diritto, una per-
centuale che si assesta intorno al 23
per cento.

Secondo Fiamma Nirenstein, i
risultati delle votazioni di domeni-
ca, che hanno visto in tutta Italia
una buona affermazione delle liste
di centrodestra, rappresentano una
vittoria «del desiderio di unità e di
identità», un trionfo del «coraggio
della costanza contro i facili luoghi
comuni di chi sostiene che è Israele
a volere la guerra». Quanto al suc-
cesso della lista «Per Israele» la Ni-
renstein ha rintracciato le ragioni di
questa affermazione «nell’orgoglio
ebraico, nella volontà di difendere
la propria identità e Israele». Corag-
gio, desiderio di identità, unità, buo-

na informazione sul Medio Orien-
te: questi sono gli elementi che han-
no determinato il successo della li-
sta, ha concluso Fiamma Niren-
stein, un successo che ha disegnato
il volto di una comunità «forte, uni-
ta e decisa a difendere Israele».

Fa buon viso a cattivo gioco an-
che lo sfidante Gad Lerner che ha
sottolineato come la «la sinistra
ebraica si trovi ora costretta a muo-
versi su due fronti: da una parte
sollecitare l’Europa e l’opinione
pubblica a capire che Israele sta in
questo momento lottando per la
propria sopravvivenza; dall’altra
parte impegnarsi perchè si giunga
ad una soluzione diplomatica e paci-
fica del conflitto con i palestinesi.
Dobbiamo - ha spiegato Lerner -
rimarcare con forza il nostro impe-
gno per la via del dialogo, che in
questo momento di sangue e di epi-
sodi di rinascente antisemitismo re-
sta la posizione più difficile. Queste
elezioni non erano e non devono

essere lette come un referendum
pro o contro Sharon, ma erano in
realtà l’indicazione di una priorità
per Israele; e dal voto esce un mes-
saggio netto e semplice. Non dimen-
tichiamo che anche la lista «Per Isra-
ele» si è prodigata facendo notevoli
passi sulla via del dialogo, non ulti-
mo l’adesione alla fiaccolata di Ro-
ma. Tutt’al più - ha commentato -
il pericolo è che in sede di Congres-
so nazionale si tenti di forzare la
mano e si cerchi di far pesare ecces-
sivamente questa voglia di svolta.
La rielezione di Luzzatto, in que-
st’ottica, è tutt’altro che scontata».

«L’ebraismo italiano - ha prose-
guito il giornalista del «La7» - sta
vivendo un delicato passaggio gene-
razionale. Elio Toaff era un partigia-
no sopravvissuto per miracolo ad
una fucilazione nazista, un uomo di
unità che rappresentava quei valori
di antifascismo che accomunano
noi ebrei con le forze politiche del
dopoguerra. È giusto che si affacci-

no sulla scena nuove componenti
generazionali, ma è pericoloso for-
zare questo passaggio. Il rischio è
che si recidano frettolosamente
quei legami fondamentali fra il
mondo dell’ebraismo italiano e le
forze del paese. Noi invece dobbia-
mo continuare ad essere la testimo-
nianza viva contro ogni forma di
xenofobia. È per questo che a livello
nazionale servirà ancora un leader
che sia garante dell’unità, e non di
questa o quella fazione». Nella sera-
ta di ieri è tornato a parlare anche il
presidente uscente dell’Unione del-
le comunità ebraiche italiane Amos
Luzzatto che, pur notando una leg-
gera supremazia delle liste di centro
destra, alle elezioni di domenica ha
invitato tutti ad una lettura non
semplicista dei dati. «Ad una prima
analisi del voto - ha commentato
Luzzatto - è innegabile la presenza
di due tendenze in seno all’ebrai-
smo italiano, ma questo non vuol
dire una situazione da cataclisma».

È stato sicuramente il confronto tra due
noti giornalisti a catturare l'attenzione dei
mass media e a rendere più interessanti di
quelle precedenti (1998) le elezioni per i
delegati al IV Congresso dell'Unione delle
Comunità Ebraiche Italiane.

Da una parte Gad Lerner con le liste
denominate "Keillah" (Comunità) conside-
rate di orientamento progressista e che da
anni hanno contribuito al governo dell'
Unione sotto la guida prima di Tullia Zevi
e poi di Amos Luzzatto, dall'altra Fiamma
Nirenstein con le liste denominate "Per Isra-
ele" di orientamento più conservatore.

Diversamente da quattro anni fa quan-
do vinsero in tutta Italia, ieri le liste "Keil-
lah" si sono affermate solo nei primi due
collegi che raccolgono oltre a Torino e Mila-
no le numerose piccole comunità del nord;
nel terzo e più importante collegio di Roma
e Napoli il confronto ha avuto un esito di-
verso e introduce la novità di un nuovo

equilibrio nella platea congressuale divisa
in due parti equivalenti.

In realtà il risultato era scontato: a Ro-
ma, con i suoi 14 delegati, la lista "Per
Israele" ha replicato il successo di due anni
fa (quando elesse 15 consiglieri alle elezioni
comunitarie) e a poco è servita la formazio-
ne di una coalizione fra "Keillah" e la lista
"Yahad" (Insieme) e la comparsa di una
nuova e quarta lista denominata "Rimon"
(Melograno).

Eppure qualcosa è cambiato, e non solo
in termini elettorali, perché il voto di ieri
non si è definito sulle faccende che da sem-
pre scandiscono la vita quotidiana della pic-
cola comunità nazionale; altra è stata la
questione che ha mosso la discussione e la
scelta degli elettori, emergente e decisiva: la
crisi mediorientale.

Ieri gli ebrei italiani ieri sono andati a
votare con il pensiero rivolto verso Israele,
con i transistor accesi sull'ultimo giornale

radio, pensando ai parenti in pericolo e sen-
za riuscire ad immaginare una via d'uscita
per una situazione tanto angosciosa.

Certo, tutte le liste e i loro candidati
esprimevano punti di vista molto simili sul
tema "Israele": sostegno e ricerca della pace.
Ma come garantire pace e sicurezza in Me-
dio Oriente? Come sostenere e spiegare alla
società italiana le ragioni e i timori di Israe-
le e degli ebrei italiani?

È stata quindi la condizione di preoccu-
pazione, se non di angoscia, a formare e a
dividere il voto: i due giornalisti bene inter-
pretano non solo due diversi profili politici e
culturali del confronto all'interno dell'ebrai-
smo italiano ma, soprattutto, due diverse
condizioni esistenziali.

Da un lato la nota "tesi dell'abbando-
no" sostenuta anche nel suo ultimo libro da
Fiamma Nirenstein e che si traduce in una
pratica politica più critica e aggressiva di
quella espressa, dall'altro lato, dalla più fi-

duciosa e dialogante posizione di Gad Ler-
ner e della cosiddetta sinistra ebraica.

È stato un voto anche contro la freddez-
za e la distanza della sinistra italiana, inca-
pace di cogliere il dramma di Israele, consi-
derato "stato fortezza", e non fragile demo-
crazia assediata da leadership e regimi non
democratici: a farne le spese la sinistra ebrai-
ca, in particolare coloro che più si sono impe-
gnati in questi anni a sostegno delle ragioni
del dialogo con i palestinesi e il mondo ara-
bo.

È come se ci avessero detto: "pace si, ma
prima bisogna difendere Israele".

Vedremo fra venti giorni, dopo le divi-
sioni del voto, se al Congresso sarà possibile
ritrovare l'unità di intenti necessaria a di-
fendere insieme le ragioni di Israele e della
pace in Medio Oriente, scegliendo ancora
Amos Luzzatto e operando per non rimane-
re incompresi dal resto della società civile
italiana.

Al Nord vincono
le liste progressiste

Le altre città

Sinistra fredda all’ansia degli ebrei
Viktor Magiar

Non scontata la rielezione del presidente uscente che si richiama all’antifascismo. Il peso del conflitto in Medio Oriente

Vince Nirenstein, Luzzatto a rischio
A Roma la giornalista batte Gad Lerner nelle elezioni per il congresso delle Comunità
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